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E REVEREN DISSIMO 

SIGNORE. 

£ L ritorno , ch'era per fàr V. $, 
Illuftrtfs. H Roma dopo U felice 
riufeita del gran ne^ioiLeìcomm 
meffo dà N. Sig.fuo Zio, in Fran- 
ti* , v $p x agnà, entro l 'Acidemhb 
de* Gelati in de fi derio , & dal de- 
fiderio nella fperan^a di mettere 
inori perla prefcnyi del fuo glorio fo Protettore di paf 
figgi** 'perciò fi diede a penfare à qualche anione A c ade- 
mica , appropriata , quanto per noi fi potejfe il meglio, aW 
accorrenti , con maebmare Invenzione <viHofa per Varie*» 
tà, confaceuole per argomento * e lignificante per allegoria* 
Fu lavorato di frittura > e di pittura > e già erano impa- 
rate le mu fiche, e dato l'intiero compimento alla Scena, ($f 
ali 'apparente . Ma dipoi al mancar della cagione, evenne 
* mancar l'effetto; non ci fu la Per fona, fuanì C Anione > ): 
rimafe C muen%ione : ma che douejfe infieme anch' ella t**> 
talmente fuamre , non s' e giudicato eonuenemle all' Aca- 
de mia, la quale difiratta per qualche tempo in ^varietà di 
fenfteri è o d$ rapfrtfentaìla pur in ajfen^a di V. S. Ili** 

À 2 Jttifs. 




Jhifs.allà Oktà>o Mwammrla ìLet fteffd^ per curverà 
\ampojU , Jì»t( altro rapprefentàrla : Hà nfolutoalla fi- 
ne > che la fiampa ^vaglia per teatro gli occhi di V. S. Illu- 
ftrffhpèr ogw moltitudine d'i fpett attori la fua appro- 
Magone per qual fi.fvoglùipublico,appUnfo . La fuppltco 
ad aggradire queìfé ojfcquio , benché di così poca momen- 
to > « non tfdegnarfi di ràpprefentare k Sua Beatitudi- 
ne gli affetti, Sé fono pià ìmprejfi nell'animo mio diuoto y 
thifprijfi m qu?Ha Cannone s (& a V. S. lllufirifs. com* 
profonda rtuerenzjk m inchino . ìfjif kÌi 
Ugnali dì 2. Giugno itzZ* 



K 1 M » l • • • «1 t t'N t 



\. ^V^ai ^n^yw^mx ;i x v s,-A.it 

Vmtlifs. e diuotifs. Servidore *tau»\it 
^Kr ^ Bernardino Marìfcotti} 



CANZONE 

ALLA SANTITÀ' DI N. SI G. 



VRBANO Vili 



f\J02:m 



rfA 




ECONDATO dal 'Cielo* 
e cuftodica: h il i;oW 
Conile frondi immortali'! 
Già trionfante al Cicl s'èrge 
l'Alloro,* 

Mufe , eh* à l'arbor facro , e ri- 
£ lierito ìa: /j:-.> c ^_^uWP 
Spira te aure virali^ 
» Trattate 2 la grand' ombra il plettro d'orojO 
Màchi tanto ardirà canrorfonoro, . 
Che bagni i puri labri in Elicona, 
Edeiceleftirami 
Con noua lode brami 
Al Tuo pouero crin tefler corona, 

Mentre intorno d' VRBANO il nome fuona ? 



ita 



Ah, 



Ah, eh a virtù di folgorante SOLE 
L'intelletto s'abbaglia, 
A i viui lampi d'affittarli indegno. 
Non fia, che la mia penna audace vote; 
Non fia, che tanto 1 faglia 
Con lento ardir di troppo baflb ingegno ; 
Pur alierommiyetrouerò foftegno 
L'aura, che d'alti pregi intorno fparfo 
Giunge, e fenza paura 
11 mio volo àflìcura, 
Onde prono, & vmil di rai cofparfa 
La LVCE adoro in Vaticano apparta 

^ric-iH ni «eli! hmj i insjodorO 
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I 



D'alta virtù fregktOj elciatiUante CimPl :À ^ i 
lfuoi nouelli raggi 



Sparfe dal Ciel d'Emiria il nobil LVMEt 
Diede viuo fplendor là, doue auante 
Gli Auguri facri, e faggi 
In tefero il valor d'afe ofo Nume; 
Quelli chiamar fqweùte ebbe in coftume 
La Città , che dà Romolo fi noma* 
Or non mi merauiglio, 
Se cefle Flora il figlio 
Gran Sacerdote àl'Vniuerfó, à Roma, 
Ou Ei di tre Diademi orna U chioma. 



E? 



Ei da la Patria il pie ratto conuerfe :^ univciIfiVl 
Al Tebro, e'n fc prefifle < v L'£ : ilbuon ioni I 
Di riucrir la macftà Urina . 
E come giunto in Itacafcoperfc 

Ninfe operofeVlifle InuguAilp 
Com por tela purpurea, e peregrina, ' mi 

E d* A pi* ioìfrS fóhiéra vteìnapi i r i i> :à ri o i Ita 

Chefacea faferraìidoiuifo gyi ò ia iè ^ ^ kiO zS 
Ei così fra fuoi ftudi _ C ^m^l f4 ^ Ui ìni aoinO 
VideTalme virtudi Tp^nlt i ..-olr! 3ib3o2 
Oftrotèflerli al crin di luce adorno, ?nr/iO 
A cui TAPI dorate ergeanfi intorno, > 




"A. 



Rullìi la fronte nobile irrigando 
D'altiffimifudori 

LaTifc£mua Aftrea ripofe in fede. [ 
Qniui pofti i piaceri, e Toiioin bando. 
Con ?cquifto d'onori 
JMai fe apre affaticò la mente, e'1 piede. 
Poi del Trono di Metro eletto erede, 
Tra le fu e glorie ancor fercne,c liete, 
Benché nel fcggio immoto, 
Ami in continuo moto 
.Non pone al vigilar termini, e metC| 
Come il Sol colafsù non lià quieis. . 



Dal Tuo gtufto de(ro,da* cenni Tuoi 
Maeftofi> e prudenti 

De la Chicfa di Crifto il Regno hà legge; 
Sonrao Paftore, à' dolci imperi j tuoi 
Obedifcon le genti, 
E'1 tuo voler l'altrui voler corregge; 

cuftodir la fortunata gregge 
NcTacri (ludi confueci, e graui 
Detti con note pure 
Diurne auree fcritture 
Si fcorgono volar TAPI fòaui 
A fabricar ne la tua bocca i fwk 
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Stila sì dolce, e sì gradito il mele, 
Che guftar non è dato 
Nettar più presolo ad altri in forte; 
E le Gionata Duce in Ifracle , 
Togliendo il mei vietato 
Dal fommo d'vna verga auea la morte, 
Tu, che in terra del Cielo apri le porte, 
Mentre difpenfi altrui cibo fecondo. 
Da la tua Verga altera, 
Che manfueta impera, ( 
Fai, eh' in quefto aureo fecolo giocondo 
Vita riceua, e s'addolcifcàU raonfl^ 

Da sì fublime altezza 
In vn mar di dolcetta 
Scendi, Caruon, che naufraga felice 
la si vafto Ocean perir ti lice. 



B a Per- 



r- 



Perfonaggi dell' Opera. 



\Aqwlone 
jicademia 
'Zefiro 
flora 
t/lnfleo 
Cirene 
xArgeo 
Cibele 
Proteo 
* J XSUuco 
Meltffa 
/Ima/te* 



Coro di 



* * — _ 



Vento, 
de Gelati. 
Vento.. 

Dea de 9 fiori 
Paflore. 

JMadre d'Ariffe». 
Frate/la d'tÀrtfieo 
Dea '-'ella Terra. 
Dio Manno. 
Dio Marmo. 



\ Nutrici di Gioue* 



N'nfe. ,m [ 
P a fi ori 
i Contanti* 

Ntretdu 



LDnadi. 



r 
i 



Si 




Stdouead Jolleuar Jett' antìfcetiA /coprire U Scena co- 
per t a di nuti>le> nel mezo delle quali con proporzionata 
dtttan^a era per ruitkrjiJridt> cl/m aria aàicmandofi 
al teatro ,cdntaua. !fci r jo2 

O da l'etereo regno l 
Infra le nubi afTifa, 

Oppofta à i rai del Sol, che mi dipinge^ 
Mdìaggiera di Giuaoà voi ne vtgno* 
Con luminofo varco, li* : ( 
Che ttàlorror tn'aperfi,' i 
Di fereno, e di pace impreflb ho l'arco. 
Pur faftefa trionfo 

D hnueral r frn*con l'altrui forza inuitta 
La difeordia trafitta. - m . 

Ai fero fra contofo, 

Cui fiero Marte accefe> r 
S'ofcuraro infelici 
L'Italiche^pendicr, !t A in ì (■?. 
>Pvir mercédi quel SOLE, 
Ch' orna di raggi in vece 
Di tre Corone in Vatican la chioma^ 
Dileguatele nubf ICI 
sz* ; * De'minacciofi fdegni 5 iWuvi\A 0 " ' £t 
Spenti i guerrieri ardpri> ^ j\A 
SitranqoiM.iroi còri. 



Pn corridriceAVKOKA 
Portòdique'toSOLE 

Lume benignò ad influirla pace< 



Quo 



Quefta fparfc i bei lampi 
De le fue elorie altere 

; . .Soura i.Gallici campii ^ - > VuV> 
Soura le piagge lbere ; i« : . t «*iMt W 
E come il Sol, che Tvniuérfo illuftra f 
Non fdegna in fpecoombrofo 
Lampeggiar luminofo, 
Cosìà fauorde la Gelata Selua 
Entro il Felfineo Cielo 3 
Splenderà, quefta AVRORA, 
A icuifereni raggi 
D'ogni valor fecondi 

Le verdi, c prime frondi 

Pullular fi vedranno 

Da l'agghiacciate piante, 

E fra le piante vmili 

Sorgerà L AVRÒ eccelfo, 

Sù lecui foglie intatte 

Con fola to Ari fteo trouerà l'APL 
O gloriofo acquifto > 

Di ftabijita pace, 

Dirinouata etade. 
O fortunate genti, 

Mentre ergerò sù Tetra 

Per pompa trionfai queft' arco mio. 

L'altrui potere intanto 

Lieti ammirate, e riuerite voi 

Laica virtù de i BARBERINI Eroi. 
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Ftmto il Prolog* , per dixerfa strada fpar'iua Iride, dande 
luogo ad Aquilone, (he fra condevfate nuùole agnan- 
doli, cwt a» a. : J< , i j 

Io, die l'erbe, e i fori veci lo, 
La vaghezza à i C3mpi foglio, f 
Ch' à battaglia i venti sfido^ 
E di fronde r bofehi fpoglio, 
Qui m\:(Ldo 5 & ho la reggia 
Doue fiorenti non verdeggia. 
Vincitor de l'altrui regno i ' 

Da mici vanni, onde mi roto, 
Carco d'ira, e r'icn di fdegno 
Qnì la neue,e'l ghiacciole noto» 
Aggirando il volo intorni*"- 1 w^^ft* 
Il il reno inuolo 2I giorno. 
Nubi voi, chc'l Ciel coprite, 
E d orror l'aria velate. 
Da' miei fiati inuhjonte 
Nubi voi, meco refta te 
Dou* o°n' hor con fiato denfo 
Vi fofpingo,e vi condenfo* 
Uà * r <g (* delia S^na rvfciux Donna adornata di 
tondi J a mHe , t$v lì cantili /par fi ,/opra de quali fi 
n ed, ita la nette, ti "htaccto, (tj tra figurata per l Aca- 
derma de 9 Gelati, quale così douea cantare. 

Così dopo tant* anni ancor ti veggio 
Entro il rigor fcpolta 
Da ftagione infeconda V 



li 

Sbtto pouèro Ciclo • w 
ikmalefrondi tue Seluadi.gclo. 
Così mai fempre deggio i ,\.>ft 

Mirarti ignuda in arida pendice 
Languir sulairadice? . .;r>J- 
JtqnM. Languirà fempre infelice. O 
%Acad. JLtiO) esatteli à le Gelate piante 
Frondofe chiome, haurò per lue 
Suberine il ghiaccio eterno ? 
Ben cheggio indarno aita, V 
Pepch'tóJieta, efaftofa rrrr* i 
Ti foopm.vaiiìJi.orita, ) 
Poiché noftebber fari* ' 1 
0& De tuoi f j^i Cultori 

lferuidiiudori ' • • ^ [{{ 
Di fecondarti à pieno 1 
Sai geli Jpjerreno. 
%AquìK Fù mia forzi, ond' armo iliencu 
victu. Pur' \ n tempo allcttata . 

Dalepromeffc altrui, ' ' [ 
Che,rauuiuata vn giorno >o :V 
&\>Hv jSenz&nera^.e^uiJÌiie: M 1 
\ %V»d<iauerdifeftiilcrinej. - \p n 
k^k * w Di vagheggiar pellai 

La tua fronzuta chioma *V 
J\ rricr hica d i fiorici s : ? > 
Ondcpotefh poi 

Strecciando i rami tuoi farne corone 



...... 

Strecciando i famitUDi, farne cerone 
A i fidi abjtiigw ini r/jlo-j Uup 3 
De' tuoi fQlinghi orrori ! I 

^W.Speri inumilo increccibr^ori. 

^f<W. Lafla, ch'io fon délufa >e tu negletta. 1 A* 
Io la fpeme depongo* 
E tuia forte acculi* 
Deli peidie non ramimmi l 
Di verde, ejidua fpogfiài i'ibnV 
Onde.òefsi la doglia^:;;; bì nol4 
Ch'à folpirar mi sforza ? Axa^K 

£\ O Cieli ,ò Sole, ò Dei 

l*' AudemU(fsriltukédo><gU èùcbi-y'foàptl*» tAmtbm m 

ari/* . ; j>r,t^ u.n rfì^rjni^bnoH 

Àq*iiAxm\ inuan di /pemÒTlcore, I 
Volgi inuanoachaito i hirty y £ 

Le tue piàiueai ibiarigpi par n r.V 
Di mia for^a ira maggiore - ' f 
Contralor feoccarrarfai. T 
v Noahauran le frondimai. 
Aud. Ode' più crudiìttóti oìoaon o\ \ 

Aquilon più feroce, >i iécO A't«fH 

Di queftctriùe vfurparorinrafiiaa^ 
Cosùfèmpre à mio danno 
Co* fi^ri tuoi feguaci y i 0. n iCI 



Per ch> rompi con refpjriy 



ièj UÀ 



Ti ^ 

Procellofo co/piri ? 

E qual colpa mi toglie, 

E qual deftin mi vieta, 

Ch'io non goda mai lieta ? 
AquiLVtxctìì me foggetta fei 

Veder fiori vnquanondeu 
Acàd. Ah forfè fia, ch'il Cielo 

I miei flebili affanni à l'aura iciolti , 

Vn dì pietofo afcolti, 

Non fdegni i miei lamenti. 
ÀquìL Spargi i priegbi , e'1 duolo à i venti* 
Da//d pdtte oppofla àd Aquilone y Zefiro per dìuerj 
fi rada giungendo , eMtjfipandolc nubi , contatta. 

Zffiro.Vonzi tù femprecon orribil fiato 

Render quefta mia piaggia 

Infeconda, e feluaggia Z 

De le gelate piarne 

Sarai tù fempre oltraggiator nemico ? 

Vanne, e porta il tuo gelo 

Ne gli antri orridi, e cupi 

De le deferte rupi. 

Torna , torna colà fquallido moRtqf 

Al tuo neuofo chioftro. 
Aquil. Così folle, & orgogliofo 

Stabilir meta, e confine 

Cerchi à me, che fòruolando 

Di poflanza, e d'ira altero, 

Mi dilato ogn'hor l'impero l 
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Duo* 
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Dunque oppórti à quel valore , 

Temerario, ardila, e centi, 

A cui ceflero più volte 

Con vergogna il campo i venti ì 
GLtfiro. Io fe vinto giamai ti ceffi il campo 

In fembiante fugace 

Amatordela pace, 

Fei, per non por fozzopra 

De gli adirati venti 

11 cauernofo regno* 

Poflb però raflerenare ii Ciclo, 

E fquarciar de le nubi il folco velo* 
'Aquìl. Con ardir faftofo o qoanto 

Sema forza eftendi il vanto» 
Zefiro. Se vanto hà forai, attendi. 

Itefparfe,e fugate 

Nubi voi, cbfadombrate 

A quefti poggi il dorfo, 

E quefta nuda Selua impouerite. 

Ite, he più celate 

Le delizie fiorite, 

L'aria ornai difuelate, 

Ch'in quefte riue ancora 

Hauerfeggio de' fiori 

Può la mia bella , e dilettofa Flora. 

Le nuuoléper <voler di Zefiro cornimi au ano à dileguar fi, 
Ufcundo fcopcrtà la Scena da <vna parte, co fi rutta 
di motagna flerile,e doli 9 altra ttvna Selua sfrondata* 

l'Ai >Z C 2 Im- 



ìmprefa \eìl[<AudtmiaJe Gitati y e netpnfpetto of- 
ferma alla ^ifiwt fimto G tardino y\ uà me\o del 
quale era Flora coi^fazNmfrSchexvn Ihto piede 
sacco flm tifa ^^mivtte Zefiro calando per aria, 
^eni§$a^f^^4l^^Kàr/^ CHfllV 'JloI 

Acad. Grazia, e ftupop.ycgg Vo; n£id ni 

Conforme alciefir mio. 
Aqml.Qosì dunque intHiiidtff/: 

Voifoggctte^ceanniiici, T 

Nubi rapide rpance'> • \l 

N^yi puofce ift quefto Ciefp 
t Ritener 'di mia.prdcnza ? 

11 timor,la,-riu?J'eiiz.a ì ic uO - *K 

Così dunque intimidite, 

Nubi ansor noia imi oboditeinv 1>2 . >v5\*X 
Floru. E pur lieta vi miro , ii£qloil 

Difcioltiyn dì da lafrfigion dcJ gfclo. 

Campi felici, e vtigfej|oq iibtfp A 
Ycoieggian te ftclo { 

Germogliarle riejcizezze^o^iipjrfappaghi^ 
2^?r<?.Appagati, e gioifei, 

Che fra poqo vedrai \ httio £\ \l. 
Fiorito Tuoi di noua luce à i crai* * 

£w. O placide aufedfyjM, ggslisueH 
ForriércxlU<?ìttff ( nlbd siai ti ou^ 

*\><rtù* Qui Tempre fpirate - ' <&*wfy\ 
Serene ,e grate,. 

Soàui 



SÉ 

AquìL Io tra voi, che più rai feràio, 
Campi già dèi mio furore ? 
. Far inideyg'iofpettatore 
De l'altrui pompe nouelle ? 
Da contrade à me rubelle 
Batterò veloci Vale, : jÓH 
E volando in ajtro regno , I 
Più feróci in su le penne T 
Porterò l'odio , clofdc^no. 

%Aqi4Ìlove fubìto (piegando l'alt y fi ne fugati* • £ Zf* 
firo accompagnandrfi con Fiord, fegutua U canto. 

Zefiro.Vì pur nemico infidiofo, và, 

Che qui felice ^^ia^èktìà 
Con lamia Flora 
Con placid'ora f 
Porrò mia ftanz^ , e fpirerò pietà. 
Solo à me lice [• 
Porger, conforte amabile, wmX 
Dolciffìmo piacer, gioia durabile . 

J/onr.Moui, pur moui in altra parte il pie, 
De l'altrui pace r . 
Turbatorminacciofo, efenzafè. 
J >U Vanne firgdge,; /j . c cirbX 
Oue fra denfe tenebre 
Fia,ch'ogni fpecoal tuo rigor s óttenebre. 

Coro* Non far ritorno à riportar mai più 
Orrido geloni, i • nfc't big hCl 
etra 3" Ch' 



Ch'altroue eflcrcitar Tira puoi tù 

Sott'altro Cielo. 

Và fuperato,e pauido, 

Dal tre rapine ambiziofo, &auido« 
Zefiro. Hor che mercè d'occulta 

Neceflìtà fatale 

Hò dileguate à forza 

Le vaporofenubi, 

Da i cui racchiufi grembi 

Minacciaua Aquilone 

Algenti brine, & agghiacciati nembi $ \ 

Veggiam non più contraria 

Raflerenarfi l'aria . 

Onde obliando i foftcnuti mali, 

Quefto colle verdeggi* 

Flora lieta gioifca. 

lo faftofo trionfi, 

E la Sclua gelata vn dì fiorifca . 
1 monti ftertlt commcuuano à ^verdeggiare , rimanendo 

perìUSeluA nel fuo primo rigor del gelo. 
Àcad. Ah, perche non la miro 

Di noue frondi adorna ? 

Ofe veftiflfc mai florido manto, 

Zefiro, à te darei la gloria, e'1 vanto. 
tlon. Poiché l'orrore » 

Sgombra il Ciel molto à pietà, 

Par, ch'il rigore 

Pel giel s'eftermini, 

E par, 



E par, che germini 

11 natald'vn'aurea età» 
%4cdd. Così dourò gioire 

. Al fin con noua fpene, 

Così fia, ch'io refpire 

De le mie lunghe pene • 

Racconciata intanto, 

Quinci partir mi vuò, 

E'l bramato contento affetterò • 
ZefircVì pur lieta, e felice, 

E da fourano , e più potente Nume 

Il tuo conforto attendi, 

Ch'à Zefiro cotanto oprar non lice. 

E noi, Flora vezz.ofa, 

Andremo à vagheggiar le noftreriue> 

Che fcnza noi, che de* nafcenti fiori 

Siam perpetui Cultori, 

Languono femiuiue • 
Flora. Eccomi tua feguace > 

Come à te piace. 
Fortunata magione, 

Da cui Zefiro , e Flora 

Han cacciato Aquilone, 

Ohdequefta campagna erma s'infiora. 
Qui trionfaua il gelo 

Ne la più bella parte, 

Che fignoreggi il Cielo, 

Hor per l'altrui valor fugge in difparte. 
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Qui con nouo piacere . <i?.q 
Trarremo idi felici i .1 . 'b !c 
Potrem qui rimanere 3 .V.v&# 

De' begli Orti di Flora abitatrici . 

• • t f / _ r 

ATTO SECONDO; 

l&oiiyjlsointt; .u 05.-. •».-••; ;.I 

Coro dt Pafìòri. virgeo fratello d' Arifìeo. X 
•Ànsito, e Cirene, 

Vno M-/^ là di fioretti, evd'herba 
Coro. \J Vagliente arr/ctfciia • JT 

<3i ApparlKta r elupet!bajiiA. 
li Qye fta piaggia romita . 
Giài verdi:pafcbi,emolli, . 
Fertili più che mai- tii ono;* c 
Germogliano spicciti * ci. J?™_ ^ET .m*\V 
E tù dolente greggia oi i 
C'hor deurcfti nodrirti in quelle riiie,- >1 
Poi ch'il tuo/fido, e caro 
Arifteo non c ceco, lfts H 
K Languifci in chiufoip'f co. . > 
Coro. Eche vale il Ciel fereno, • %aohl itjP 
E di fioT carco il terreno, 
S'Arifteo y chcrauuiuò> , < Jf l-j 
Trafiqujl]^ . , i^.ioH 



Meftoviuc? ,i] .ittj iom no2 
^rg^Sconfolati Paftori, H 
A ragion vi tegliate, 
A ragion fofpirate, n," ?, 

RoU&^wft^GlwiÉrrenattai córì} 
Me, cuu fraterno aoioreijiiccncrifcej^I .wi 
Hor infelice, e folo fio"! [<0 
Flebilmenteéofpinge fbuj ' 
In vn conforme duolo* I t i 

Cora. Ecco àpunt#» che riede oui Ifc'iD 
Ijj^B Pcnfic5ofopìÌMoni;tìiìj^nKlou3 lA 

Sofpirofo. Jìk : . ' > {tolob h::p .^mV* 

Argeo. Con mcn turbato: affetto 

Vieni Ari fteo difetto \^qh 
A refpirarei <ju©fto Cièl tranquillo. 
Vieni, e come puridianiilr 2 
Soleui, il biondo trine > 
Inghirlanda di fìoru 
Torna fri tuoi iRaftorn 'ri j , IhijP 

r ArìHto. Quefto Ciel, cbc>benigAo ) 
Pione amorofiinfiufsi, f. 
Quefti fcofcefi monti, 
C'haodiléttofeafprerrCj > 
Qucfti limpidiionti^.' \ ,. I 
. Chcfpir^onodalfcno I 
Cnftalline bellezze, 
A me, che pieno ho d'amarezza il core, 

D Son 
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Son men graditi oggetti i p 
Son men cari diletti» * 3*JÌv oi\ M 
Non cingerò la frenté - '1 i>£Ìclri032«ftvrtH 
Più di quercia, e d'alloro; 
Suellerò fol per coronar me fteflfb 
Folto ramo di mirto, ò di cipreflTo^ 
Poro. Deh non turbare M 
Col fofpirare okì 3 c wibìni ioti 
A quefte piagge liete v-jrrKicfel 5 ! * 
La lor dolce quiete,. 

Ch'ai tuo gioir gioifconoy'i-'j £ oo^3 . . j 
Al tuo languir languifcpno* 

i^rgw. Quel dolor, che t'affale .< ^feaLr 
Scopri, /copri *$otaÌ> chie da Cirene . 
D'ambedue Genitrice» 7 
Traffe il chiaro nataJe* \ 
Sappia ìliratello Argeo 
Gli affetti d'Arifteo. 2 

Arìflco. Odi la mia fuenrura* 

Quelle, eh* io già raccolfi i X 
Con induftre fatica 1 > : ìj\0 oJbiO a>vP'v< 
Da l'odorate, e floridependici ( 
Apifu(furratrici> o5ì>l ) 
Quelle, che poi racchiufi in cento > e cento 
Legni forati, e caui, 
Doue feconde mi arricchian di faui, 
Sono, ahi nemica forte, 
Volate altroue, 

Ne 



Ne so ben doue. , 
Argo* Ocagion troppo cruda, onde ti lagni. 
Coro. O aagion troppo cruda, onde ti lagni, 

E mcfto piagni, ne conforto iperi 

tuoi SI .fi C i 1 , 

c torbidi deliri, 

OndeTolpirj. [ ìoi icx] obnO 
%Arìfleo. O Cielo, à cui jfbuen(>e$ ir : , i' roM 
Sinceramente offerfi 
Scelti fra mille armenti 
I torelli innocenti, 
Tù m' hai l'Api inuolate. 
Elle non già per mia negletta cura 
Hanno gli vfiuralberghi abbandona te* 

%Argeo. Degno fc di pietade. rmiuk 

AriSleo. Degno fon di pietà, ma l'infinita 
Doglia non fpera aita, 
Sì men vò fuggiffup, Q £ j 
Di mie ricchezze priuo, 
Aquerelarmi, à fofpirarmaifempre, 
Ne' folitari, e cupi j 
Più riporti dirupi. 

Partendo/? di Scena Arifieo , Cirene fua Madre fopraue- 
muéjt lofefmauà. 

Cirene. Chiara Stirpe d'Apollo, > 
Chepcnfi tu, che fai. 
Fermati, e doue andrai ? 

%ArifÌeo. E che mi gioua, b Madre, cfler del Sole 
Non aborrita prole, [ 

D 2 Se 



Se per impouerir!tìi* 0 k nod oe 

Cir^.Dfch, perdl^ftCiclo acculi, *• 
Chetirìflulcon la virtù l'ingegtaò; 
Onde poi fofti degno ^ 
Moftrarti àoft» 5^ le fecèride r&É? A " 
Primo inuentópdd'róefé, 
Primo efpreflbr de le mature olitfe ? 

i^r^Non incolpar la terra, 

Chefolo inqucftefeliie ! ^ 

Di te Tuona ogni plettro.. 

Cirene. Non ti doler più figlio* 1 .sv^t* 

Che raddolcirti il core 

Potrà la Genitrice, 

La Genitrice afflitta, ci^miZ 

Che dal tuoduol trafitta 

Manda Fri tuoi martiri > A 

CaldiflimifofpifcK' J -y 
AriSleo. Speme d'ogni mio bene* 

l * Cifra MàA^èireÉ A v * ;i ^ "A?**** 1 
No vuole il grane dano, ond* io mi doglio, 
Ch' io lafci il ftìro cóhk>glk>. 
Cirene. Et io, che ne la mente ho Inabilito 
Porger fouuenimentò- 1 ^ 

1 Al twò^ok^, ché fehtó, r ^ 3 -w^'v** 

Ecco rifletta al luminofo Dk>, 

o2 Q A tuo 
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A tuo fauoc qiiefte preghii^reimlo. 
Febo, che coiafsàdi luce?aoaaiji$ 
Manda l'vfata nube, oridf io mi léui, 
Rompendo l'aure attenuate, e litui 
A i tuoi fublimi, e fpaziofi campi. 

Sì ^vedetta [piccar fi ad Ciclo r^na muoia, che calatuu 
rvtrfo Ctrtne. r l . j-jlÌ .*WS 

] jinfite. E perche chiedi, e tenti 

D'impetrar, Genitrice, l 
Sol per conforto mio nube dal Ciclo? 
Narrami tu quanto pretendi, e fperi, 
Aprimi i tuoi penfieri. Ath 

Virene. Antro afeofo è nel mare, 

Ou' ha l'albergo, e dimorar fi gode ^ 
, De l'armento marin Proteo cuftodc. 
Coftui per forza auuinto, 
Dopo i cangiati afpetti, 4 
In cui fe fte(To afeonde, ! 
Ale richiefte altrui pofeia rifponde. 
. Ei preuede, e riuela 
I futuri fucceflt, 
E gli occulti non cela, p 
Sii l'impetrata nube ; j 1 0130?. 
T'affretterai tù meco 
Alpumicofofpeco. 
Io te l'additerò, benché da lunge. 
Tu, poiché pre^e'n tuo poter! atfrai, ^ 
Li chiederai co' prieghi 
ifó La 




, La cagion troppo incerta 
De l'ingiuria (offerta. 
Nefia,òh'egli dinieghi 
Vinto al fin d'infegnarte 
Del racquiftar nouellaraente l'Api 
La conoscènza, eJarte* j ^v'\\ .va . vr^ il 
Coro. Ecco eh' il tuo cortefe 

Splendido Genitore, h ioq 3 . rftnhi 
Dal cui vitale amore 
; - ij Sanno le grazie, come i raggi vfcire> 
f Seconda il tuo defire. 
Arifteo. A noua gioia intento, 

Che rimiro, che fento ? 
Cium. Poiché l'aurai legato, 

Non pauentar, s'in variate forme 
Tu lo vedrai cangiato. 
Non rallentar que* nodi, 
Non temer le fue frodi. 
Prendi core, e fperanza, 
Che di Proteo medefipo 
Ripiglierà fembianza. 
Così dunque ficuro 
Sotto la feorta mia 
Su'l celefte fentierlieto tinuia. 
Arifteo. Con ardir baldanzofo 

Farò quanto m'imponi. 
<Argco. Ben ai Ciei gradici fete, 
Poichauece, 

Chi 
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Chi; vi regge, e fauorifce, 

Chi v'accoglie, e v'obedifce. 
Cirene* Vieni figlia animofo> 
- tum , uSù l'apprettata nube. 

Chi prende.il Gel per guida> L 

Giuftamente fi fida. / • m ^ 

Calata U nuuola, la quale fi vede* /piccata da tutte le fur- 
ti > e giunta Jour a il palca,fi ddataua y raccogliendo neh 
fino Cirene , (§jr Anfìeo^ e poifoUcuandofi, fi nafeon* 
dea, lafciando mutato il profpetto del giardino m <vné 
beliti fi ma campagna aperta* . 
Coro. O cornea noi s'ioUolano C' 
Circne%gia > & Aùftecxpregiato, 
E per nouo feriticro inufitau* 
L eteree vie foryplano. 
Ite pur fauoreuoli* £VI 
Poiché lieto deftin vi /corge, e guida. 
Vi fecondi il ritorno, e Tempre arrida 
Schiera d aure piaceuolù 

.ili-Fon )ìl> ihrllS 

ornoijjriY iiterrj : O 
il fine del Secondo Atto. q 
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ATTO T Et R Z Ó. 3 

if*Z runa piena Sinfonia di fìromtnti fi ^e dea forgerei 
folto terra un Tempio dtruaYta architettura > tutto 
fregiato d'oro\l <t argento, con Statue r$guardeuolt>fo- 
ura la cui porta ftaua Cibele^ to' fuovConUtith tgiun- 
-vofo&d itf àlcf)ft fèrmaud) così'CìMe cantandogli 
Csbele. E qual d'ignoto affetto x 
-*<r\v« "jsfóp in tela virtude « - ; v < • o ^ \ 
; ; Forte vigoFtìelfeno oggf mi defta, 
Merauiglie mapprefta ? 
O Ecco fioriti i 4j poggi* i . j iio:; ) . 
GV efpofK à i venti impetuofi , e crudi 
Eran^diatoiignudi. 
Sol la gelata «cfcia & afa 3owj'J 
Tri verdeggianti fitftfioioutì iuq o:I 
Rimane ancor sfrondata. J 
4ai<J.Cdfifolata ritorno / 

Pur' anco ad affidar gli occhi imiaghiti 

Ne* bei colli fioriti. 

Così vedeflì vn giorno 

De la mia Seluagliìubori fecondi 

Partorir nouc frondi, 

al fiorir d'ogni pianta 
A germinar non vfe, 
Stanno ne' tronchi chiufe. 
Cibele. O di Selua diletta, 

Bendi' ignuda, e negletta, 



Faucofa cultrice»'' 
Jcad. Vmile à te m'inchino, ò Dea poffence , 

E l'inerente' 
Supplico te feconda, 
Ch* al mio tiluofo ftelo 

4 Riftretraifi^p^c coatiupacegelo 

Spirto viuace infonda*, j , « o\A 
Deh Citóteicortefe, 
Ch'abitando fottarra f 
Cuftofttfd la terra, 
Per cui ne le campagne 
Aperte, ebofeh^recce 
Si dilatano i rami, .1 
Crefcaào le còrrecce* 
Di mia fortecriidele i 
Gradifci i miei fofpir,le mi£ querele. 
tihU. Conoco ben quanto a ragion inchieda, 
Qgmto tà foffra h torto; X 
E ben più volte indarno iom'adoprai 
Intenerita à porgerti conforto. 
Mà per miftero occulto 
Langueognicuo virgulto.j o\ . > 

&4Ì.Voidela MàflreJdea miniftri^eferui, 
Àppòleisì pietok, lo'btbtuA 
Pereti' io rcfti contentale fauorira, 
impetratemi aita, r ol 

Coro. Clementiditoa Dea, - 

La cui fourana, e fqtt'erranea forza 

F -£iu. lcativ 
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I campi ignudi sforai >hiliw fcto* h;:ì 

A fecondar fi fa ceneri arbofcelli, .W/ 

In quefti poggi\c r n quelli 

Tù frondiy e fiori à tuo Vofer produci, 

Poiché à lafciar t'induci 
UL^bergc* tuo, l e tqe natie contrade» 

Moftrala tuapiecactey jkui 

L'altrui preghiera, eEdhrui voci, accoglie 

Tù> tù l'algor cjiiaagli, > 

Che degne piante iadlegiiamétdGpprime* 
iìbeU* O di felua, cbepupte elfér febee 

Amorofa nodrice, 

Merita il tuodefio, : 

E de le pia nre me chiu/bilngorey 

Ch'io tr porga benigna il fauor mio* 

Tù verrai meco à Tantr» 

Di Cerere ferace, oue m'inuio, 

Per ifcoprir l'alta cagion de' moti 

Sì aoui, &impenfati 

Nel mio re^no abitati- 

Drizzinfi a quella àprieghi* * * 

Onde per appagarti . j 

S' ammollifca, e fi pieghi*. I 
%Àcdd. Auida d'ottenere v 
; Quanto diuorachieggiOy» 

Io verrò teco ad offerir prieghieré 
foro. Non ceffi mai di mandar voci al Cielo ^ 

Con puro zelo. 

Chi 



3 5; 

Chi da trauagli, eda fortuna oppreflb 
Cruccia fe fteflb. 
Non mancano gli Dei, che de* mortali 
Scorgono i mali, 1 
DVfar pietade, à chi ne cali auerfi 
Viene à doler fL 
intanto edotta U Tempio [otto terra » t daua à d'iutiere in 
njece dell'aperta campagna un mare ondeggiante y con 
*vn antro, nel quale Proteo era prefo da Artfteo>4 
n/era nel Mure <vn Coro d% Neródt , e già comincia** 
ad ofcurarfi V arta>tome gtks auicinafft la notte* 
Proteo. Lafciami traditor, cotanto ardila 

Di fot topo rti vn Dio* 
€oro. O pùtti vorapl, 

O venti audaci 
Divergete, 

Sommergete 
Coftui, che turba 
Troppo orgogliofo 
L'altrui npofo» 
Proteo. Io, che fatto canuto, 
Tra procellofi flutti 
Sempreliberofui 
Di quefto ondofo albergo 
Abitator temuto, 
Sono in potere altrui ? 
Neil mioferoce oltraggiator fommergo ? 
E non chiamo compagni à la vendetta 

"E * .n'hld'ulnui 



( Ipià rabbiofi moftri, 3 

Ch'abbiano i regni noftri > 

Così il Ciel m'abbandona ? 

E de Tonde fuperbe il Regnatore 

-Non mi fcioglie, c fprigiona ì 

Lafciami traditore* 
*\ vi il Non turbar oftinato il regno mia». 

Huom non prefuma fottoporfi vn Dio* 
( /tri/leo. D'vfcir da la mia mano 

Speri, tù Proteo, inuano^ 

Sol liberar ti puoi 

Co* vaticini tuoi* 
Proteo. Poiché fgridarqueft* empio y 

Efupplicar gli Dei nulla mi gioita^ 

Cercherò di slegarmi 

Con difufata proua» 
Trofeo fi canguua m ^varte/ormc^ 
Coro. Non vuol mai rendtrfi 

Incontraftabile* 

Saprà difenderti 

Proteo mutabile» 

Ah, chi prefume indegna 

Porre il piè ne l'altrui regna» 
'jlrijleo. Proua pur tù nou arte, 

Pur noui inganni tenta, 

Ch'il tram citar te in quefto afpctto , ctì 

Punto non mi fpauenta. ( quello 

Coro. Potrà terribile 
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A i lacci toglierli, 
Fatto inuincibile 
Vorrà difcioglierfi. 
Ah, chi premme indegno 
Porre il pie ne l'altrui regno. 
'jtri/leo. Scuotiti quanto fai, 

Chefcampar non potrai, 
jgttt proteo ritornati* nella fua prima format mkuendoft 

tt lume, fi fìnge»* intieramente notte* 
proteo. Cedere al fin conuiemmi, 
A chi ne l'onde falle 
Con fourumana forza 
Improuifom'aflalfc. 
M'hai pur vinto Arifteo, ,, ^ 
Dimmi, che vuoi, che chiedi 2 
Le tue dimande eiponi, 
Ch' io ti prometto, e giuro 
Per la Stigra palude, 
Cb' adoprero per te la mia virtude. 
Wtlieo. La mifera cagión del mio delire 

Sò>ch'appreno comprendici mio martire. 
Coro, Quanto vai bontà mortale J 
Tanto vale, 
Che piegare 

Puote à forra vn Dio del mare. 
Proteo. Quando il Lauro ombrerà Sclua Gelata, 
" " Frondi, e gioie verran da l' A P I d'oro, 

Che seleflero già magion pregiata, 

-jau.. Pei 



Per darne il mei dal Tempre verde ALLO- 
Aiprimi rai dela vicina AVRORA (RO. 

Aura pace il marcir, ch'il fen t'imgombra* 
. Nel nouo di, che di f ulgors indora, 

Daranpari fauorJa Luce, e l'Ombra. 

Quìfubìto Proteo ftfomntergeua mimare* 

Anfleo. Così guidato da noiieUafpeme 

Andrò, doue saduna 

Mio defir, mio contentOjCinaa fortuna^ 
Coro. O Paftor, gioifci, e pregiati 

Del fauor,ch'ilCid tifa, 
Che d'vn Dio la libertà 

Superarti, tmm+j^^jj^ 
CatenaftiV 

Vi, Paftor, tjfoiTci, e pregiati 
Del fauor, ch'il Cidrifì 

Fine del Ter^i Atto* 

ATTO ay ARTO. 

Commmctando ad apparire l'Alba , fi rvedea riforgere dal 

Mare Coro dt Neretti, con Glauco così cantante. 
Glauco. Deponete l'ardire 

Onde del marfuperbe, 

Mitigate il furor, fpegnete Tire* 

E voi Balene, & Orche 

Nafcondeteui dentro 

Al 
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Ài cupo, e vafto centra 

Eolo tù y che fòuente à quelli restii 
! Jntimar guerra tenti* 

Incauerna i tuoi venti* 

Cosi piace à colui,, 

Che con temuta legge 

L'oadofb Moncfo à fuo voler corregge. 
Coro. Ecco lartoeflaggiera 

J5el giorno auen turofb, 

Che pargoletta ancora 

Co' i raggi il Ciel colora* 

Al Tuo primo ipleildore 

Sunargcnta l'orrore* 
<#40to. Spargi c ù noui lamp/i ! Jl 
^ ObellifTTma Aurora* 

E di perle, e di fiori 

Soura ilIido,e nel onde 

Verfa piogge feconde* 

Ale tue rofee guancie 

Rubicondi coralli 

Fa ridente, e vezzoH* 
Specchio quefti criffallu 
NonTpuntòmaipiàvago,epiù lucente 
Lume da l'oriente» 
Ne ftillerà giamaifereno il Cielo 
Coji più grato fauore 
lafluenza d'amore. 
{Coro. Non vide alcun mortale a 



Ne vedrà mai 

D'AVROR A i più be' rau l 
Glauco. Voi lagge di Nereo, Figlie gradite^ 
Che dietro al carro di Triton folete 
Dannar leggiadre, e liete, 
A miei cenni obedite. 
Cora. Eccone pronte à tuoi commandi, ò Glauco* 
Glauco. Intente à làlutar Luce sì bella 

Traete à nouo fuon balli, e carole; 
Che vago di ridir pompa nouella 
A gli altri Numi, à cui 
Ne Tonde abitar piacq ue 5 
Rapido folcator fenderò Tacque. 
togliendo fi Glauco alla *vtiìa altrui > dati* luogo diti 
ììereidt } ouaU cantandola fidente C a \onett d>intrec- 
ciauano ai numero , (0jr alia mifura di quella entro il 
mare rvn leggiadri/fi wo ballo. ? ivd 
Coro. Bella ÀVRORA 
D'or colora 

Di Nettun le piagge ondofe, 
E dal lembo, 
E dal grembo 

Sparge in Ciel fiammelle, t rofe. 

Gioia porge, 1 
Mentre forge 

L'aureo dì, che lieto appare. 
L'alma luce 1 
Sì traluce, 

Ch<* 
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Che ne Tonda il Ciel trafpare. 
Fatta amante kusIìE j <9*;q A 



.. T 



De le piante, ino: 
Fà fpuntarfrondi noucttct 

Fa ridente, qO A 



Fà lucente- 2f!3 
Co' fuoi rai fparir le ftellé, 
Sfauillate, du 
Seminate* 

O bei raggi^rdòr viuace, .7 uT >%vtì 

Che ferena 

D'Amor piena 

Ride l'aura, e '1 vento tace. 

Frd tato fi rinutrdiuala SeUa Gelataie! cuimtzf s'inai- 
Tfut yn l>auro ò foura il quali pofauano l'APl, Impre- 
fa concejfa dall'Ili.™ e R.™ Sig. Card. Maffeo Barfori- 
niJbora&RBAHQ VllhaW Aeaiema de * Gelati, qua? 
Eglifauorì di /jrfafjy^tf* • hinttòtfbtlfqilc Nere idi 
sattuffauam in wr** & o/W**ow Coro pliDriads. 
VnadelCoro. Oftupordela terra, 
O del Ciel merauiglja, 
Odelaria vermiglia 
Pompa non più veduta. v \ 
: iQ come fpandé la frondofa cima 
ULAVRD,elafublima. 
O come in vn momento 
< Il ghiaccio è dileguato, e'l vernp è fpento* 
ElaSeluaGelaja; 



> 
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In foggia inuG tata 

Apre, e dilata i rami, 

E con foglie, e con fiori 

MerauigKe> e ftuporu 
Àcàd. O promefle bramate, 

Che contento recate ; 

Hor sì, eh* ottengo rn forte 

Con feconde vaghezze 

Vantar noue ricchezze. 
Coro* Tù vantar noue ricchezze* 

Tù (coprir noue bellezze» 

Lieta puoi, 

Mentre vuoi 

Contra il verno algente, e reo 
Di tuefrondi alzar trofeow 
vicdd* Vedrò pur*ancovn giorno 

D'ecceffiuo gioir Tanima accefii 
A i verdeggianti tronchi 
Più d'vna cetr* appeÉu 
E potrannodi Pindo 
Le fagge Abitatrici, 
Di lauori immortali ù ifi l v\> O 
Ingegnofè ordirrici, 
Nel -grato orror di ratraiiuta; Seftu 
Goder con più ripofo 
Vago ricetto ombrofo» 
E&Vdkan de le mie piante vn giorno 
Agitarfì feconde * 



il 

Di gloria a Taara, e fibillar le fronde, 
i Voi, che gli antri abitate 

De la mia Selua, ò Ninfe, 
\ Driadi ye^ofe, e belle, 

Meco gioite, edifeoprite altrui, i 

Iietifl*me in fembianz,a, 

Lallegreiza del cor, ch'ogn altra auanza. 
$$to. Non fian mai più foggette f 

Qucfte piante dilette 

A rigorofo gelo. 

Ma in quefti rami, eri quelli r 
S'odan canori augelli, 
fadd. Auro pur nel gelato 

Siluofo albergo amata / 
Più gradito ricrouero, 

Mentre bella ogni pianta 

Jpi jipue pompe ammanta 
' il fen negletto, e pouero. 
€*ro. Non più foffi Aquilone 

Fiati, per cui la Selu a irrigidì ... 

Trionfi in paragone 

Zefiro vincitor, fe pria languì . 

Dominatore eterno 

Scaccia l'orrore, el verno* 
4<*d> D'Ida le pjù pregiate 

Ricche Selue beate 

A quefte piante cedano, , 
A cuì raminouelli 

' ' ~ Fi Frilt- 
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Frdtti Costui, e belli 
Ifommi Del concedano» 
Coro. I tuoi Cultori induftri V<3 

Trarranno dal fiutor prèmio, e mercè, 
Mentre co' fatti illuftri 
S'adoprei* anno, ouc rigor non e. | 
E noi potrem ridire 
Le tue glorici gioirà ' :: ^ 
Acad. Mà che più tardo ò eorifecrjr diuorit 
Ala Fautrice AVRO R A 
Le primizie de' «fiorii e deje frondi ì 
Nel più folio del bofeo, ' 
Che più denfi, & opachi i rami fpatìdt, 
Voglio con voiritràrmiy -< 
E teflcr carmi, e fabricar ghirlande* 

Fine dell'Atto quarto. ' A 

ATTO CLV I N T < ^ 

ArPto. Coro à Pa fiori . 
Argeo. Rendetemi Ari fteo, Numi<eleftfy 
SecolafsùTauetc, 
Ancorch' i pregi fuoi 
Mertin> ch'ei ftia tra voi* 
Ah chepriuidilui 

Vanno i compagni amici ' ***è 

Addolorati, e medi- 
Coro. Rendentene Arifteo, NumiceleftL 
sArgto. Mà che dolerfi in vano, 



0. 



» * 



Se 
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Se con materno amore # ^ | ; 
• La Genitrice, c'hà di lui pietade, 

11 protegge, e l'affida, 
' Il fauorife e, e guida :\ [ 

Per l'aeree contrade, 

Oue non fu, che per commun dolore 

Eternamente refti ? 
Coro. Rendetene Arifteo, Numi celefti. * 
virgeo. Non credo già, eh' a vendicar l'oltraggio 

Di Proteo, auuinto, e prefo 

L'abbiano offefo 

I moftri più feroci, e piùfunefti. 
Coro. Rendetene Arifteo, Numi celefti. > 
tguì fi njtdeA di nuouo calare la nt*uoU di Cirene con Un* 
tomoto. ?Ì9&Èt^ * 

Arttteo* Macheve^io Paftori ? > \r»^ 

Ecco Tiftelìa Nube, 

Che da^-Campi di luce 

Per l'iltoilo lenticrq,àflpi difeende, 

Forfè Arifteo ne rende. 
Coro. Piaccia al Cicl, eh' il ritorno 

Del bramato Arifteo 

Rechi gioia compita al faufto giorno, 
^rg^. Così fperar mi gioua, 

Poiché Tento nel petto 

Inufitato affetto, 

E con ccceflb nouo, 



r 



Nouo contento prouo. ^ \ 

~" c F *3 Co- 



toro. Nel fuo cor felice, e lieto 

Spera al fin gioia raccogliere, 
Chi penfofo^ & inquieto 



I fofpirpotèdifciogliere. 
Mentre s'abbajfaua la nvuola, così àme^ariaella /cop- 

fìaha, e dentro di/ì /copriva Ctrene, (gjr tAnftèo. 
•Argeo. Quegli è pur'Arifteo 

Sùk'Nube volante, "A % -«^ 

< 11 rauuifo al fembiànte. 
Coro. Spedo il Ciel fatto pietofo ^ l ^ 
Da vibrar tempefte affrettati; 
E ridente, & a morofo 
Si racqueta, e raflerenafi. ìowiift -w^ 
Giunta la nuvola m terra, dt quella njfcittano C treni , fi^ 

Jritteo. W 
Cirene. Siam giunti in parte, ò figlio, 

Doue goder potrai tra q erette fronde 
Quella felicità, ebe ti promife 
« Il Paftor di Nettuno in mero à Tonde. 
Ecco L* AV RORA apunto, 
Ecco il L AV R O tàblime, 
Ch'egli dianzi prediffe. 
♦ ?rn Tà raflerenaHl ciglio, 1 • L 1 ' ; f J r " 

Ch' ottener t'è cortecflb 1 } 1 v< 1 ' 
Tra i più cari tefori 



Fauor d\A P I , e di fiori. 
Quefta è la verde, e fortunata Selua, 
Mira, che con le foglie 



TSJon 



Non più tnai germogliate 
% Pompa leggiadra accoglie. 
r Àrì£li0. Ben de gtiovbofi ammiro il pregio nouo, 

^ Ma TÀpitffieaxon crouo, 
Cirene. Entra nel folto, e guarda, 

Volgi in alto le ciglia, i 
Merauiglia vedrai* 

E quattro chiedi haurai. 4 V Z,uà.,'<: 
Jriflrv. Dunque, ùtzdrc, tilafcio, i 

Poiché mi fi concede 

Volger felice à nouo acquiflo il piede» 

Argeoì Gode pur Arifteo quanto defia, 

llfuo tranquillo iiato, 

Sì fortunato " ' WWWIW: 

Inuidiatoda Paftor non fia. 

A te, che ftendi intorno 

Lucido velo, 

Occhio del Ciclo, 
Lampa del giorno, 

Grazie rendo, e t'inoro 
< La tua fplendida Nube , ò chiaro Dio-' 

// che detto , tosto la nuvola fe ne ritornava al Cielo 3 Uh 
/dando feoperta runa nuoua, e dmerfa Campagna, nel* 
la quale era Meliffa , @r Amaltea , e fra, tanto il Coro 
>f inedita. f >;hm _> 

Coro. Tra pendici erme, e fegrete 

Noi pafeendo il vago armento, 
Prouerem dolce quiete, 

S'Ari- 



S'Arifteoviura contento, I 

Amalfi. Per decreto fa tal Melifla, & io i 
c ' À.voilìam giunte r auenturoii campi, ^ 
Oue con lieta gionnoiii Cielo apnio 
Di nouell^ virtù bellezza, e lampi.; .vivù3 
Il Ciel, che /empre, d'animi diuoti 
Accoglie i prieghi , e non didtegOa i voti. 

JHeltjfa. Nel cauo tronco; e sii l'intatte foglie 

DWimmòrtaLe,ed ertamente ALL OilQ 
V'èchi lieto ritroua, e già rdecoglie 
I dolciumi faui, c l'ABI doro, f 
È la Selua di giel s auuiua à 1 ombra 
De la PIANTA real ^h^ggU'adomb'ra, 

Coro. Quanto ponnoi vuii pieghi 

DiPafiiòrpiiraijèi^ctól^jLibiMnl 
Sempre fia, citai Ciel fi pieghi a a$w$ 
Ad vd'ir le fue querele. 

Ritornava AriHeo fuon\ddU SeUa, portando nelle mani 
Api, e F ahi d'oro, dwro deludi erano compofao- 
ni, che fi doueanod\fptnfxre à fipitupqrì» 

Arijho. Io pur vf feorgò, q mie delizie amate, 
Fabricatrici alate, 

4%* tu^qjCh'é tornate di nouo ad k\u jghirmi, 

tta'i \* c s .aAfl^Bricchlniiit r i.V^\ >R tu* ù 
Così mai Tempre il Ciél per fecondarci 

Verfi prodigo in vece.) ioibn x\ i 11 
Di Nembi rugiadofi 

Nettari prfitt^cakUfltoMJ 
- JtyA '? Ciré- 



ì 
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De la Selua driz.zaitì 

Felice ilguatdo>eipafli? O.imim&ì 
GiàipagQ è il tuo: defio* 
E per giubilo iramènfo 

IntefteffonQncàptV ■■«linr* 

Poic'hai tròuato i ricchi faui, e TAPI. 
'%Arì&eo. Felice du che il rtiia gioire apporti. 
Cirene* Brami, Arifttty pienezza . .^*ìf m 

•Di friictiiróco AmaItoa>clre porta il corno 

De ladotii/ia, e ne fà copia intorno. 

Vvmdiiiui abondatuavecco Melifla, 

Che t'arricèhifcej e tee# i 

DciMd fautrice^ e Djaa io ' '^1 
M clijfa . Fo r t u n a t o Pa ftor e, *fMtt*^ 

0 d i qu a n t o b e n i gno i I C i?l d i fpon e» 

Già con nouojluj&orcvii u.,* c ivi ,t* 

II dì (caldaio da sì lieta AVR.ORA 
e Qneftc piagge aimalora. ' 

Eia Selua Gelata i 
• Prende vita, e riftauro 
Dal oloriofo LAV&O. 
r Tù fot co rOmbxaimmenfa 

1 giornituoi difpenfo» 

E lieto fpendi intorno all'API fue 
L'indù ft ria tùdtoiQ fatiche tue* 
tArìftco. Non pur' i giorni, e Tbprc H 
lo fpenderò, ma vago 

.3 M i I Di 



Di noùoofleqmo, à le fue glorie iafcenté.^ 

L'adorerò contenta 
%4maltea. Così nrtai fempre il Cielo [ 

Quella Seiua diletta, e fauorita > 

Faccia di molli fiori 

Fertile, & abbellita, > 3* r»! 

Ch' io renderò feconda 
/i Di frutti ogni fua fronda." 
Mtltjf*. Hor va cuitor nouello i 

A darti in tutto à i fufTuranti alati* 

Ch' io prometto fedele 

Perpetuarti in quello Tronco il mele* 
tArijleo. Numi, è voftra pietade 

Da voi nalce % e deriua ogrti'miokenej 

Andiam Madre Cifene. I 
Dopa U partenza (CtAriUeo , e dt Cirene , JUeltJfd > $T 
t/lmaìtid > con moto diutrfo , fi folUuauano 4/ Cuh 
cantando, I 

Jmtltea. Noi de la fama alata emule altere 
Per le fublimi vie battendo Tali, 
Porteremo cuftodi, e meflaggiere 
D'inaudito ftupór glorie fatali. 

Melìjfd. Grazie impetrate per altrui preghiere 
Regiftrer^mo in memorandi Annali, 
Mentr oggi il Ciel Stlua gelate infiora, 
Virtù d'API, e d\ALLORO,hcfoor d* AV- 



RORA. 



«G IL FINE, 
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PJEr a! cuv 4 parola po fi a in j té e/Io libro pùnicamente] 
non intendo pregiudicare alla Santìjfma Fede no~ 
Ara, pei la quale io porrei la njit*. 
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